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Come ab biamo mostrato in un precedente stud io (1), il g ioco 

di sorte un t~mpo praticato agli in izi di maggio a O zieri (Sassari) 
ha un preciso carattere di assegnazione, distri buzione, spartizione 
colletti va de i destini individ ual i pos itivi e negativi. Ognuno dei 
partecipanti deponeva in un ces tello (o simil i) un oggetto perso­
n ale; un bambino o una bambina estraevano a caso, e un o a lla 
volta, gli oggetti; ogni es trazione co incideva con il canto di una 

stroEetta ora di buono e ora d i ca tti vo augurio. Il risul ta to era che 
ciascuno otteneva un responso favorevole o sfavorevo le solo in ra po 
pono al (ed a ca usa del) fatto che ognuno degli a ltri partecipan ti 
aveva o avrebbe ricevuto il propri o a uspicio. Jnoltre la presenza 
obbligatoria de i pronostici negativi (che secondo la descri zione di 
L a Marmora si a lternavano regolrnmente con quelli pos itivi) ren­

deva imposs ibil e che tutti avessero buona sor te. Il mecca nismo de l 
g ioco comportava insomma che chiunque ricevesse in sorte un de­
stino pos iti vo dovesse per forza sottrarre un a poss ib ili tà favorevo le 
agli a ltr i: si poteva essere for tu nati solo in rapporlo a l (ed a ca usa 
d el) fatto che a ltr i fossero sfortunati. 

Anali zza ndone la logica in tern a, ed avval endoci d i una seri e di 

ana logie certamen te spec ifi che ma concernenti so lo l'uno o l'a ltro 
degli elemen ti che concorrono a formare l'unità (l), aveva mo ri te-

(1) A. M. CllU:SE, Un gioco cerimoniale del primo maggio in SaH[eg'w: 
tentativo di flnalisi, estro da (( Nuovo Bo ll etti no Bibl iogr<lfico Sardo ", V, 1960, 
n . 2, Cag-l iar i 196 1, che ri produce, leggermente ampliandolo, il testo della co­
municazione inv ia ta a l VI CO J1 g ~·esso In te rn azionale di Scienze An tro pologiche 
e Etnolog iche ( Parigi 1960) e ora in corso di pubblicazione nel vo lume Il d egli 
Atti con il t itolo: Essai d 'analyse d'ul! jeu ctirbnQnia[ du !Jremier mai en Sal"· 
daigne: (( cantare. SII II/aju ») . 

(2) È qu i op pOflun o ricordare che le analogie paniali segna late nel pre­
cedente scr itto sono le seguenti : impiego di form ule retoriche dci ti po «come ... , 
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nulQ di poter identificare la concezione soggiacente, l'ideologia im· 
plicita del gioco di Ozieri ne i termini seguenti: esiste a disposi. 
ziane dci gTUppO una quantità « finita », limitata , di valori; quc· 

sta quantità totale è formata di due pani (o addirittura di due metà 
esatte) di segno opposto: bene e mal e; non ci si può appropriare 
clcl bene se nza rischiare il m<l] e, e Sopr<=lttlltto sen za ch e qualcun 

(lI tra riceva i l ma le. 
La prosecuzione delle ri cerche ci ha consen tiLO di rintracciare 

un gruppo di cerimonie divinatorie che poggiano anch'esse sul sor­

teggio di oggetti con contemporanea prollullci<l o canto eli parole 

(auste O infauste, e che, togliendo il gioco sa rdo dal suo isolamento, 
consentono di sottoporre a controllo l' interpre tazione che ne ave­
vamo data. Di queste cer imonie appunto, e del loro rapporto mor­

fologico, stor ico e ideologico con il g ioco di Ozieri , intendiamo 
dare notizia sommar ia in questa nostra COIllunlcaZlOne. 

• • • 
L 'attestazione più lontana nel tempo Cl viene dal mondo bi ­

zantino del XlI secolo. Il canon ista 1~eodoro BalsClmone (che visse 
dal 1140 ad oltre il 1195), ne l suo commento al VI Concilio Costan­

t inopol itano (II Trullano) tenutosi circa quattrocento anni pri ­
ma (692), così descriveva una condanncvole cerimon ia divinatoria 

della vigi li a di S. Giovanni: 

Rogorllm autem daemoniacum myslerillm sonesque fiebanl, usque 
aù tempus sanctiss imi patriarchae domini :\11 ichaelis, qui fuil philoso­
phorum princeps in hac lIrbium regina . Hoc modo 23 mensis Junii 
vespere cogeba ntur in litLOribus Cl quibusdam aed ibus viri et mulieres, 
eL primogcnitam puellam insLar sponsae ornaban l. Poslquam ergo convi­
vat i essenl, CL bacchanllltn ritu sa ltassent Cl choreas duxissent, in festi ­
sqllc consuelas exclamalÌones uSllrpasscnl, in vas oris conlraCL ioris mari-

<osi...)) oppure « tanto di .. quanto di ... ll: divisione in due p:lrti (buon i e cal­
ti vi) OLlcnUla a caso o a sorte i!l tal un i giuochi infantili: sorteggio delle « vit­
time Il cerimoniali con division e d el gruppo in due pani, fortunati e sfortu­
nati; furti magici dei beni dei vici ni o cauivi auguri ad alcuni pronunciJti 
mentre si fanno buoni auguri ad altri, come espress ione d ella concei"ione che la 
d i ~ pOllibilil;1 dei beni è limitata, c che pe r accrescere la propria parte occorre 
sottra rla ad a Itr i. 
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nam aquam inj iciebant. et res quasdam ad unumquemque eorum per· 
tinentes: eL Lanquam pu ella illa a S;uaml facultatem aceepisset futura 
praedi cendi . ipsi quidem de bono a liquo, ve l etiam avcrsa ndo ae fu­
giend o quopiam, interroga ndo exclamabanr. Pue lJa autem ex reb us in 
vas injeetis C<.lm, quae ineid isse l, eduetam ostendebat; quan1 eti am aeei· 
piens slUlltlS ejlls dominlls, eenior forsa n fìebat de prosperis vel adver· 
sis ex co eventuris (3). 

Seguivano poi, ne l giorno e nell a notte succeSSIVl, altre cerI ­
monie: aspersioni d ·acqua marina dell e persone e dell e cose, ae­
Lcnsione di [alò, sa lti divinatori al di sopra de lle fiamme, ecc. Tutte 
«opere .diabo liche)} che però - ann Ota va con soll ievo ~reodoro 

Balsamone - era no orma i bandite dall'uso: « nun e, Ht Deo pia­
cuit, haec opera Deo in visa cxo leverunt )} . 

Evidentemente Balsamolle si inga nnava (e non solta nto per ciò 
che riguarda Je aspersioni O i fal ò, ancora difIlisi ss imi ): la « diabo­
lica}) divinazione per sorteggio di oggetti e contemporanea pro· 
nuncia di parole fa ustc o in fauste non è sopravv iss uta so lo in Sar­
degna e solo come gioco giova ni le; essa è continuata in vece, en tro 
c fuori i confini della cri sti anità, come pratica seria e organica inse­
rita in questo o quel ciclo cerimonial e. 

1n Persia le ce rimonie per l'Anno N uovo (Nowrouz) includono 
(o includeva no fmo a tempi recenti) pratiche divinatorie di questo 
tipo. A ~reheran, come riferisce HenriMassé, alla sera del l'ultimo 
mercoledì dell 'anno (e cioè a lla fìne d i marzo) « si mette un a broc­
ca bleu sotto la grondaia della casa, in direzione della ~!(eeca ), e 
« le persone della casa che hanno (onnulato progetti ge llano ognu­
na qualcosa ne lla brocca». AI mattino success ivo si leggono a caso 
versi del divan di Hafiz « mentre una ragazza impubere, infila ndo 

la mano nella brocca, es trae uno ad uno g li oggetti » , e si ricerca 
il rapporto tra l'oggetto e il ve rso. A Ispahan , rifcrisce ancora 
~!(assé, a ll a vigilia de ll'ultimo merco lcd ì de ll 'anno sette donne at­
tingono acqua da sette tonti e la versa no in un recipiente. O gn i 
don na poi, senza farsi vedere dalle com pagne, getta qualche og· 
ge tto nel rec ip iente che viene coperto e pOSto ne l forno, in dire­
zionc della :Mecca. AI mattino seguente lIna donna accov<lcciata 

C~) J\lIGi\F , Pall ologia graecfl, 137, col. 7'12. 
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copre il reCipiente con la propria camicia e ne estrae uno ad uno 
gli oggett i : tenendoli chiusi IO mano, r ec ita un verso di H àf1z; 

poi apre la mano, e ciasc un oggetto è esam inato in rapporto a l 
senso del verso di H àfiz che g li è loccato in sorte. Così ognuna 
delle partecipanti riceve il proprio pronostico lieto o triste (' ). 

Minore l'indusLri c:t interpretativa (giacchè i pronostici erano 

espi iei ti ), ma a I trettanlO l'orte la cerimon ia I i là della divi na zione 

che per Sa n Giovanni prat icavano ancora alla rJl1e de l seco lo scorso 
le ragazze bulgare di Varna sulMar Nero. Raccogli eva no spec ia li 

fi o ri bi ;!I1chi e ne facevano mazze tti che distinguevano con con­
trassegni personali ben ri co nosci bili; poi auingeva no in sil enzio 
acqua da una fonte, ne em pi va no un vaso e vi immergeva no i m(lz­
zelti. 11 vaso, stretto da un <1 c inghi a, r estava lilla Ilotte all'apeno, 
sotto un rosaio in flore. Il g iorn o success ivo, dopo una danza in c ir­
co lo altor ll o al vaso, un(t vecc hi(t raccog'li ev(t i ma zze tti di fi o ri in 

un panno e li copri va. Le ragazze si lavavano con l'acqua della broc­
ca, in voca ndo sa lute. Poi la vecchia estraeva ad uno ad uno l m<1Z­
zett i, pronunciando per ciascuno di essi un pronostico che valev<1 

per la ragazza cui il mazzetta apparteneva (1') . 
In Armeni a la cerimonia ha nom e Vitak (e cioè Sorte) e si 

svo lge per l'Ascensio ne. In qualche luogo clura rtddirittura dali<l vi­
gi lia de ll' Ascensione alla domenica di Pentecos te, con fasi e mo­
menti ben caratteri zza ti che però ci limiteremo a segnalare solo 
sommar iamen te. Alla vigi li a dell 'Ascensione le ragazze prendono 
una brocca di terracotta e 1<1 r iempiono con acqua cerimonia lmente 
attinta da sette fo n t i. Sull '(Ipertura d ella brocc(l pongono fi ori, a n­
ch 'ess i cer imonialmente raccolti da sette ca mpi. Poi getta no ne ll a 
brocca dci sassol ini e della sa bbia (che in segui to verranno tolti e 
usati per scopi propiziatori c profilattici ), e inoltre i so liti « pegni », 

ossia oggetti personali ben ri conosc ibili . Ne ll a notte dal mercoledì 
al giovedì le ragazze nascondono la b rocca della sorte in un gi<1 r­
dina, per esporla - come dicono esplicitamente nei ca nti - all'in­
flu enza delle stell e. QlIalcuna dell e ragazze resta di guardi a, perchè 

(I) II. MASS f.:, Croya1/ces el Coulllm es Permnes. Parigi 1938. pp. 149 C 1:' 1. 

(i) ..-\. STRAUSZ. V ie Rlligt1l'e ll , Ethno,r..rHlplllsche SllIdien, Lips ia 1898. 
p. 3·18. 
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la brocca non sia rubata dai gr uppi di ragazzi che per tutta la notte 
girano in cerca del nascondiglio. Se il furto ri esce, le ragazze deb~ 
bono risc(lttare la brocca con doni di o li o e di uova; in caso contr(l­
l'io ai ragazz i LOCGll1O ca nzoni di beffa. La domenica success iva al ­
l'Ascensione la brocca viene portata sul luogo della festa. Si canta 
e si balla, mentre con un bastone e con sto ffe multicolori si foggia 

una pupatlo la che poi viene ornata ricca mente. La pupattola, chia­
mata Vièak, vie ne posta sull;:) brocca, cd i ragazzi tentano di rllb<lr!Cl. 
La domenica di Pentecoste, col loca ta (I I centro la brocca, tutte le 
r(lgazze abbracciano la pupatto la che poi viene affida ta in custodia 
ad una di esse. U n' a ltra ragazza, sce lta pcr essere la «( sposa)} de ll a 

festa di Viéak, e vestita appu nto come una sposa, estra e a caso uno 
degli og'ge tti dalla brocca, mentre lIna donna anziana ClInta una 
stro(etta. Le stroFelle co ntengono presagi favorevo li e sfa vorevo li ,. 
buoni auguri o beffe. Eccone qua lche esempio : 

Un uccello è volato via dal Paradiso, 
porta ileI becco lilla corona di rose; 
l'ha posa ta suli<l mia testa 
e m 'ha deLLO: da tempo sei sta ta scelta. 

Scopa lisa ta 
res terai di etro la porta. 

Un giovane s'è coricato SOLLo l'albe ro, 
sotto la testa ha un rnonti cello d'oro, 
ai lati ha del pane: 
è lui che la sorte ha scritto su ll a tua fro nte. 

Cardine arruggini to, 
ch i ma i può des iderarti? 

Tu poss ied i mille pecore 
e tutte e mille han no zoccol i d 'oro; 
mung i il latte di mille vacche 
e riposi a ll'ombra di tante migliaia. 

Tu poss iedi mill e pecore, 
ma con la cioto la in mano vai mendicando il latte (G) .. 

(6) A. TCII OllAì'\ IAK, Charlls po/mlaires armélliens, Parigi 1903, pp. 57-66: 
D . TC HITOUNY, L'Ascensio1l el la Fefe du Sorl en Armé"ie, in (l Nouvelle Re­
vuc des Traditions Populai res», 19'19, n. I, pp. 63·9 1. 
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La accentuata cerimonialità della festa armena trova riscontro 

In Grecia. Qui il gioco di divinazione è denominato 6 xì,~i)O'\Jaç. Il 

lennine klidonas ha certo un rapporto con o X},11i)W'V (presagio, au­

gurio) del greco an tico; ma è da n otare che, etimologia a parte, tra 

il xì'll&ù)'V omedeo e il klidonas neo-greco esiste una sosta nziale dif­
ferenza, giacchè il primo consisteva nell'asco lto e nella interpreta­

zione di voc i cas ualmente udite, mentre il secondo poggia sul sor­

teggio e sul « caso regolamentato» ('). La cer imon ia moderna del 

klidonas ha una notevo le diffusione in Grecia (a ppare infatti atte­

s tata in Messenia , in Tessaglia, a C ipro, a Egina, a Lemno, a Creta, 

ecc.), e presenta anch e una certa varietà di date - San Giovanni, 

Ascensione, primo maggio - e di forme - in Tessag li a, ad esem­

p io, ha modalità peculiari (8) - . Non ci è poss ibil e perciò esami­

narla in tutti i particolari. Ci limiteremo a ricordare che anche nel 

hlidonas neo-gTeco l'acq ua svo lge un ruolo importante: e si tratta di 

.àf'[)'l1TO (opp. èixQno) "'Q0, di acqua cioè che le rag'azze (o talvolta 
un fanciullo) han no attinto in perEetto si lenzio e se nza cedere alle 

provocazioni di cui sono oggetto lungo il viaggio di andata e quello 

di ritorno. Anche in Grecia la brocca piena d'acqua viene lasciata 

a ll 'aperto durante la notte perchè « le stelle la veda no», e come 

in Armenia i giovani tentano di rubarla. Anche in Grecia si foggia 

una pupattola, ed anche qui gli oggetti personali getta ti nella broc­

ca (detti là Ql~LXciQLU) vengono estratti uno alla volta mentre Sl 

ca n tano distic i o tetrastici di buono o di cattivo auguri o: 

Quanti sono i (ori che ha il setaccio, 
ta n ti sch iavi lU possa assoggetta re. 

Quando il ca ne impared a leggere 
allora tu ti sposerai (il). 

(7) È atlcstata tuttavia una forma di klidonas pill simile Cl quella omc­
rica: il primo nome udito sa rà quello del futuro marito. Cfr. J. C. L,\WS ON 

più avanti citato. p. 304. 

(8) La previsione del futuro è r icavata dai scgni lasciati dall'acqua su~· li 

ogge tti personali: cfr. A. TH ULvlB più ava nti ci lo , p. 403. 

(0) A. PA SSOW, popI/faria ('(Innir/(/. eraaine l·ecenlioris, Lipsia 1860, p. 614 ; 

N. r. IIO.L\ITTU: , lo.1'jOO\'€ç, in lIuQÙ€w{)"\" I, 1871-72, pp. 22'1-27, 377-82: Al', 

M. l'ATAPAKT-U: , Oi Kì,Yj 6ovta~tO[, in NWEUtlVty.à Aw1ì"cx1"U, l , 1871, pp. 
333-35; A. TH U:\II~, Zu)" neugriechischen VolhshwlCle, 111: Der KlidOlIfl S, in 
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Le somigli anze tra le cenmonle vicino-ori enta li e ba lcani­
che CO) da un lato e il g ioco di O zieri dall'a ltro sono assa i strette 
e spec ifiche. In tutte è identico il meccan ismo della di vinazione: 
estrazione a caso di oggetti personali , e con tempora nea pronuncia 
(o ca n to) di parole favorevo li o sfa vorevo li che si ritiene segnino 
il des tino di cia sc uno dei p::ntccipanti . Non mancano poi altre 
identità co lla tera li, q ua le quella de l ca ra ttere preva lentemente amo­
roso e nu zia le de i pronostici, <..: ui si accompagna però an che la 

prop iz iaz ione della prosperità agrari a. Ne l g ioco di Ozieri , dopo 
aver deposto g li ogge tti personali in un len zuolo, si diceva (o ca n­
lava ) : 

CriSlO (che) benedica 
solto le rra la vite 
e il gl'a no in erba; 
la vile SOllO lerra 
e l'orzo in spiga 
Cri slo (che) benedi ca; 

e ne lla cerim onia armena, in un a del le fas i preparatorie della di vi­
naZlOn e. mentre si prep;n a la pupa tto la, S i ca nta : 

G uard ale che fa la Vit ak , 
gua rda le che cosa il suo cuore desidera: 
essa desidera pi eni i pozzi di grano. 
essa des idera pieni di orzo I cam pI. 
cara, cara, cara Vièa k. 

E si possono indicare a ltre somiglia nze. A O zieri le ragazze che 
partecipava no a l g ioco si riuniva no sotto un lenzuolo o ba ldacchino, 

tf Zeilschrj ft ùes Verei ns Wl' Vol kskun de Il. Il , 1890, pp. 392-406; J. C. LA WSON, 

M odenl g-reeh (olMo re and (U/cienl greeh n:ligiorl, Ca m b ridge 1910, pp. 304-
305 ; e. 1. A8ANA::EO fl OYAOS, ~:Jù.v't€iu~ 'l.ù.i. f.lCl.vn'l.UI. -u;;Ì,uù.t, in AUOYQU(PlU. 

L V1I1 , pp. 563-67: e. TI A fl AKO::ET ANTI NO::E , .10.;1 I)o\'uç , in Meycii"l 'EH1l­

VLXli EyX1JXÀ07l:0'lOdù. , t. XI V: G . A. M EG,\S , Greek c(llendar c1I510111s, Aten e 
1958, pp. 136·38. 

(l0) L'es istenza d el gioco è a ttes ta ta a nche per l'Al ba nia (cfr . e. ll ArI A­

I<OSTANTINO::E, I. rit.), Ill<t no n a bbiamo avu to mod o di approfo ndi re l'in ­
da g ine in questa di r e/ io n e. 
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si disponevano In circolo, collocavano al centro il cestello, a ffid a· 
vano l'estrazione dei pegni a un bambino o a lill a bambina. In Per­
sia il sor teggio è ta lvolta a ffidato ad una (C im p ubere », in Grecia 
genera lmenLe a un [anciullo; quas i ov unqu e i partec ipan t i fo rma no 
un cerchi o a ttorno al vaso d ell a sorte, e in Grec ia il fanciull o che 
ne di viene ministro è coperto da un panno rosso. Ancora : la cer i­

monia di O zieri si svolgeva a magg io, ed era chi amata « cantare su 
maju »; a C ipro il klidonas si ce lebra dali " al 3 ma ggio ed ha nome 

TQUYOV()L t"o:u Mà. e cioè « ca nzo ne di maggio ». 

Ma acca n to a qu este e ad a ltre sOlniglia nze più o meno strette, 
esistono a nche due princi pa li d ifferenze: ne ll a cerimon ia sa rda 
manca no sia la pupatto la che compare nel Vicak armeno e nel Id i ­
donas neo-greco, sia l'acqua che svolge un ruolo così r i leva nte tanlO 
ne lla cerimonia bizanlina descr ilta da T eodoro 13a lsa mone qua nto 
in tu tte le <1 ltre balcani che e vicino-ori en ta li che ab biamo r icor­
da to. T ullav ia chi conosca un poco le cer imoni e de l Sa n G iova nni 
in Sardegna non faticherà a r iconoscere in quell ' <l cqua e in qu el l<1 
pupatto la degli elementi ben no ti nell ' isola. L 'acq ua con cui si 
riempi ono i vasi o le brocche della di vinazione in Bulgar ia e in 

Grecia è un 'acqua attinta in sil enzio (lI), proprio come " « acqua 
muta» di cui ci danno no ti zia per il San Gi ovanni sa rdo Giuseppe 
Ferraro ed altri raccoglito ri : «Nel le pani d i O nni[eri , di Orune, 
d i Orote lli le ragazze va nno a portare l' acq ua mllta, e cioè va nn o 
e torna no se nza parlare porta ndo l'acqua e recita ndo preci» (12). 
E la bam bo la di San G iova nn i è a ttes ta ta a Oz ieri sia dall e ben 
no te pagine di La Marmora - che, descrive ndo l'elme o erme o nCIl ­

neri, e cioè il vaso entro CIIi s'era fatla crescere a l buio l'erba , pa r­
ia deli Cl bambola o de l pupazzo d i p<l sta che si co ll ocava vicino 

all 'erme (13) -, sia dalla precedente d escrizione d i Matteo ,i\1adao -, 

(11) Diffusa in mol ti luoghi , l'acqua att in ta in silem io compare in Persia 
nella stessa occas ione calendar iale del la di vinazio ne per sorteggio c pa rol e: 
cfr. H . MAss i~, op. cii ., p. 148. 

(12) G. FERRAlW, Feste sarde sacre e profrwe: Usi e costumi, eS lr. (b i 
li Giornale ligus l ico )), XX, 1893, fase. l , pp . 32-33. 

(13) A. LA M ARM ORA, Voyage eli Sardaiglle, voI. l , Parig i 1826. p p. 258-59; 
1839 2, pp. 263 sgg. 
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che ci dice che l'eTme ven iva ador na to con « ga lan teri e don nesche» 
così da sembrare « una sta tua senza mani, ves Lita e fasc iata all ' in­
torno» (14) - . Nè manca l' indi zio di un qualc he ra pporto. a nche 
in Sardegna, tra la p upa tto la d i Sa n G iovan ni e il g ioco d i d ivina­
zione. A Ozieri inFa tti il sorteggio era precedu to da lI na 1I1voca­

zione al maggio che ne lla lezione di La "\·Iarmora dice: 

iVJaju majll . beni venga 
cun totu su so le e amore. 
cun s'arma e cun su fiore, 
e cu n sa margarit ina. 

Al Lerzo verso compare un'arma, che si ritrova identica ne lla le­

zione del ca n to datoci da ~l adao, C che di viene un elmo nell a lez io­
ne della fin e dell 'Oltocen to forni taci da Filippo Val la C'). Esa mi ­
nando i tes ti d i questo ca n to, qua ndo non aveva mo ancora av uto 
notizia dei riscontr i o ri en ta li a l gioco di Oz ieri , aveva mo ava nzato 
l'ipotes i che l'm'ma e l'elm,Q nOIl fossero a ltro che una tras [orm a­
zione de l nome elme o e1'me daLO a l vaso d i San Giova nni (1(;). C i 
pare ora che ]e pu patlol e caratter istiche de l Viéa k arm eno e del 
klidol1as neo-gTeco confermino q uell ' ipotes i, men tre si fa eviden te 

una poss ibil e conness ione tra la pupa ttola (o il vaso-p upattola) de l 
San G iovanni di Oz ieri e il g ioco d i maggio de ll a stessa loca lità. 

Ma non è q ues La ]a sede per esa mi a na li t ici lTIlnu ziosi. T u tta­
via le poche e fretlo lose osservazioni che siamo venu t i face ndo ci 
pare consentano non solo di ri conoscere un a ind ubbia conn essione 
di forme e di fun zione tra il gioco sardo e quelli ba lcani ci e vicino­
orienta li , ma d i constatare anche che la con ness ione non riguarda 

soltan to il gioco in sè, e tocca in vece un com plesso p iù vasto d i ele­
menti (17) che nell a zona orienLa le appa iono strettamente uniti al 

(H) A. J\ 1. C IRESE, Notizie etnografiche sul/a Sardegna del 700 nell'opera 
di J\'(atleo Mod{lo, estro da lla u R ivista di Etnogra l1 a n. XIlI , ]959, p. 25. 

(1:;) Cfr. Un gioco cerimoniale CiL, pp. 4-5. 

(10) Cfr. Notizie etnogmfiche cit., p p. 22-24. Torneremo altrove sull'argo­
men to, anche in re lai' io nc a lle osser vazio ni comun icateci da J\ T. L. vVagner e da 
Salvatore C<tmbosu. 

(17) Al l' acqua mu ta e alla pupatlola di San Cio\lanni può aggiungers i an­
che l'ana logia tra l' uso armeno di legare l'erba con fd i all'Ascensione per trarne 
<t usp ici, c l'iden ti co procedimento in liSO in Sardegna per San G iovanni. 
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gioco di div inazione per sorteggio e paro le. e che in Sardegna (a l­

meno all a osservazione che poss iamo farn e oggi) appa iono sepa­

rat i, ma non senza tracc ia di qualch e remoto lega me più diretto. 

• • • 

C i si propo ne dunque il problema dei tempi e dei modi della 

d iffusione del complesso cerim onial e di cui il sorteggio deg li og­

ge tti con contem pora nea pronuncia o ca nto di paro le cost ituis::e il 

momen to modologicamente pi ù ca ratterizzato. 
Ciò che co lpisce nella distribuzione geografi ca delle attesta­

zioni a ttua lmen te note (ma non è da escludere che se ne rintracc ino 

al tre che potrebbero modificare notevo lmente il quadro) è b no te­

vo le con t iguità territoriale de l gruppo vicino-ori enta le e balcanico 

cui fa ri scoll tro in vece l' iso lamento tot(lle - almeno all o sta to at­

tuale de lle conosce nze - de l gioco sa rdo nel Med iterran eo oc~ iden ­

ta le e all ' in terno stesso dell'isola. Tutto ciò sembra indi ca re qual e 

s ia stata la di rezione de l movimento: da ori ente a occ idente. e cioè 

dall 'As ia lVlinore. o dai Balca ni . alla Sardegna. e non viceversa. 

N ull a di nuovo in ciò, g iacchè qu esta stessa direz ione d i movi ­

mento è st(l ta seguita da mnlti altri Fatti cul turali fi n dall 'anti chi tà. 

wla da qua le cen tro può aver preso o ri g ine i l mov imento di pass(lg­

gio a occidente de l g ioco di divinazione per sorteggio di oggetti e 

paro le? E qua li vie può aver seguito ? Il problema è a ncora tutto 

da stud iare. e sarebbe gratuito avanzare qualsiasi ipo tesi. C i li mite­

r emo a constatare un solo fatto. A C ipro il g ioco r isu lta prat icato 

a ll ' ini zio di maggio. ed è denom inato « ca nzo ne di m(lggio». esatta­

mente come in Sa rd egna . Nel quadro dell a documentazione a ttuéll ­

mente disponi bile la collocazione del gioco nel mese d i maggio e la 

s ua denomin azione con il nome del mese sono fat ti abbastanza ecce­

zionali e caralteri zzanti, giacchè le date nettam ente preva lenti, in 

area crislian(l. sono il Sa n G iova nn i o l'Ascensione. La coincidenza 

tra C ipro e la Sardegna in un partico lare inequi voco e raro richi (l­

ma dunqu e l'(luenzione. Le descrizioni della cerimonia cipriota di 

cu i abbiamo po tu to di sporre fin o a questo mom en to sono tutte di 

seconda mano e estremam ente sommarie; le fOllti dirette - tulle 

in ri viste neo-greche della fin e de ll 'Ottocento di ffi c ilmen te reperi -
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bili in Italia - potranno forse illuminarci su altre connessioni tra 

ia «canzone di maggio» di Cipro e il cantare su majtl di Ozieri ; 

ma qU<I!cosa dovranno e potranno dirci anche gli stor ici della vita 

politico-commerciale delle due isole: ci sono stati, e quando, ed in 

che forme, r<lpporti tra Cipro e Sardegna che confonino l' ipotesi 

di un passaggio più O meno diretto dall 'una all'altra isola del gioco 
in esame? 

Egualmente in sospeso resta, come è evide nte, il problema del ­

l'epoca del passaggio, Naturalmente, a volerei contentare di ipotesi 

gratu ite, si potrebbe pensare che la presenza tanto in Sardegna 

quanto nella zona vicino-orientale de l gioco di sorte sia un fatto di 

sostrato: il residuo di L1na diffusione circum-mediterranea d i età 

assai remota, Ma se non ci vengono - e ben verrebbero! - indi ­

cilzioni dagl i studiosi di relig ioni ilntiche in genere e vicino-orien ­

tali in specie, nulla ci permette oggi di far risalire l'es istenza della 

divinazione per sortegg io di oggetti e contemporanea pronuncia di 

parole al di là dell 'epoca indicata da Teodoro Balsamone. Questi 

attribu iv<l una precedente condan n<l dell'uso superstizioso ad un 

patriarca Michele che finora , tra i molti OlTlonimi, non ci è riuscito 

di identificare. Ma per indietro che lo si colloc hi , è difficile che il 

Michele in parola possa aver preceduto il VI Co ncilio costa n tino­

politano (692) di cui Ba lsamone faceva il commento; ed anche se 

così fosse , si resta sempre in età cristiana. In conclusione la sola 

ipoteSi lonnulabil e per il momento è quella di una diffusione o 

in epoca che diremo genericamente biz<lntina, o in tempi posteriori, 

Di pill non è possibil e dire per il mom ento. Le indagini ulte­

riori forse lo potranno; ma occorrerà industria paziente di scavo 

nella documentazione sarda e in quella non s<lrda lungo i percorsi 

dal Vicino Oriente alla S<lrdegna; e nell'isola occorrerà o deol0lire 

la lInicità della testimonianza ozierese, o sp ieg<lre come mai il gioco 

di divinazion e sia sopravviss uto in un solo punto, e per giunta 1Il­

terno. 

1n ogni caso però appare chiaro fin da ora che i paralleli per­

siani, armeni, bulgari, bizantini e neo-greci del g ioco di Ozieri 

cost ituiscono nuovi ed inequivoci indizi del legam e tra tradizioni 

sarde e mondo vicino-orientale e balcanico, Sarà dunque da im· 
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mettere sempre più decisamente e sempre plll sistematicamente lo 

studio del [o lklore sardo nel quadro mediterraneo. E tenendo conto 

di quella migrazione di tradizioni dall'EutTate al Reno così ampia­

mente documentato da \ Valclemar Liungman , sa rà da veriFicare 

l'esistenza di un ramo meridionale di quel passagg io da oriente a 

occidente: un ramo Eufrate (?)- Sardegna (e Spagna?), per il pro­

babile tramite dell 'Africa arabo-berbera cui sa rà cb prest(lre spe­

ciale attenzione, ass ieme alle iso le centro-mediterran ee ( 8 ) . 

• • • 
Come g ià nel g ioco di Ozieri, cosi anche in Lulle le cerimonie 

vicino-or ienta li e balcaniche che abbiamo ricordato resta fermo il 

carattere co ll ettivo clelIa di stribuzione delle sort.i. E quancIo dicia­

mo col lettivo vogliamo rifcrin.:i sopratt utto a l farlO che - per l'ob­

bligatoria prese nza di un certo nllmero dì pronostici sfavore vo li -

la qualità (pos itiva o negat iva) di c iasc un destino individuale d i­

pende da lla qualità d ei des tini toccat i in sorte a ciasc uno degl i 

altri parteci pa nti. Come g ià nel gioco di Ozieri , ognuno rischia il 

male eO) per ottenere il bene, e se lo ottiene condanna altri a l mal e; 

ed alla fin e del sorteggio il gruppo resta diviso in due parti: que lla 
dei fortull(lti e quella degli sforLunati. 

Sembra dunque confermata l'esistenza di ulla concezione (im­

plicita nel mecca nismo stesso del processo di divinazione) secondo 

(18) Segnaleremo qui , a puro titolo di memoria , che il !\ Ial l<l è ilttesta ta 
l'esistem;'1 ddla (( immilgin e di un bambino fasciato ch e Ic ragazze nella v i ~" ili a 

di San Giovann i si gc ttano da una parte all'altra di un blò acceso, dicendo 
di "olerlo ba tlCl7a re n ; l'immagine è de lla IHljUll, e cioè hambino fasc iato. Cfr. 
la lettera di L. BONE LLI in (( Archi vio per lo studio dellc lradi7ioni popo lari Il, 

XIV, 1895. p. 382, che rinvia a nchc a l\1. A. VASS,\LLI , L exiroll Afelilellse, 
R oma 1796, p. 135. 

(lO) È da nolitre che i Oll!Hibw. gTcc i, e cioè gli ogg"c lli personal i che ven­
gono es tratti a so rte sono denominali "tò- (HtW.a.QW: i<t denominazione viene da 
"tò (ll~ ty.6, che signifi ca !( sorte n, (( destino n ma che, seco ndo Du Cange, dipende 
daJritaliano !! ri sico n, rischio. Dci falto sadl da tener conlo, anche se per il 
momento sembra anardato presumere che la denominai'ione dci pegni nasca 
dall a cosciema del carallcre dfeuivo di « r ischio n che il gioco ha in sè come 
elemento lccnicamen le costitutivo. 
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cui esiste a disposizione del gruppo una quantità limitata di valori 
formata da due parti (positiva l'una e negativa l'altra) che deh­
bono essere distribuite solidahnente e contemporaneatnente. Del re­
sto, anche al di fuori della logica interna del meccan ismo d i sorteg­
gio, altri fatti contribu iscono a confortare l'ipotesi. Tra gli elementi 
collaterali de lla cerimonia di divinazione, tanto in Armenia quanto 
in Grecia, compare il tentativo di « furtO'» de l vaso o della pupat­

tola da parte dei giovani: al fUrlo riuscito seguono i lamenti delle 
giovan i e un riscatto oneroso, e al suo rallimento le beffe: alcuni 
godono mentr·e altr i piangono, e possono godere proprio perchè ad 

a ltri è toccata la sofferenza, esattamente come avveniva nei salti sui 
fuochi di Bel tane (20). Ed in Armenia, in stretto rapporto calenda­
riale con la cer imonia clelia divinazione per sorteggio e parole, 
compare proprio que l « furto magico» che avevamo già segnalaLO 
come espressione di una ideologia identica a quella implicita nel 
gioco sardo. lnfatti nella notte dell'Ascension e le donne armene, 

svestite, battono il burro e lo mettono in un boccale, ma. versano il 
siero sul tetto del vicino; oppure s'infilano di nascosto in una still!a 
altrui, scavalcano con un salto gli anilnali da latte e fuggono via (:.11). 
Anche se le fonti da cui attingiamo non lo dicono, è evidente che 

queste pratiche - come già quella dei contadini francesi che abbia­

mo ricordato altrove e") - costituiscono un tentativo di assicurare 

a sè, sottraendola ad altri, una futura abbondanza di beni; e ad av­

valorare questa interpretazione si veda l'analogia delle due pra­

tiche armene con quelle marocchine ricordate da 'Vestermarck ( 3 ). 

Notevole è pure il ratto che in Persia, nello stesso ciclo ceri­

moniale che vede praticato il sorteggio, si salti sulle fiamme dei 

(20) Cfr. Un gioco cerimoniale ciL, pp. 11 -12. 

(21) D. TCHITOUNY, op. cil., p. 76. 

(22) Cfr. Un gioco cerimoniale cit., p. 12. 

(Z:!) E. \ 'VESTEfl.i\TARCK, I?i tutll and B elief in Morocco, Londra 1926, Il , 
p. 17 (donne nude attingono acqua alla fonte del vicino e preparano con essa 
cibi: l'operazione è chiamata (( to rob thc neighbour of his milk ami salt but­
ter JJ; altre mOlllano lilla vacca del vici no e ne tagliano la punta della coda 
con cui fumigano il proprio secchio eia latte: ciò accrescerà il proprio bUffO, 
ma a scapito del vicino). 
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fal ò esclamando: " II mio pallo re e il mio mal e a te! 11 tuo rosso 

e la tua all egria a me ! » (2~ ). Si tralla di lilla dell e tante operazioni 

di « trasferimento della malallia »; ma la conn ess ione cerimo ni a le 

con il sorteggio ed il compl esso dell e considerazio ni che siamo ve­

nuti facendo con tribui scono il mette re in luce il fa tto che tra sferire 

il male è una o perazio ne di {( sottrazion e de l bene » ad a ltri , che 

comporta la permanenza de l ma le. Il ma le non è a nnullato, cac­

ciato, espulso e simiij: resta, perchè è ineliminabil e, e può solo 

ca mbiare sede. P roprio come nella in vocazione a Sa n G iova nni de i 

ma!(Iti di Guascogna: « Sent Jan, pren lo u méo ll maQlI e t hé loti 

passa à qui bo uill és », e cioè: « San G iovanni , p re ndi il mi o mal e 

e passalo li chi vuoi» e:.) . 
Sembra chiaro, dunque, che la divinazio ne per sorteggio e 

paro le no n è un istituto di e limina zio ne, purifì caz ione, libera zio ne 

de l tipo del « ca pro espiato rio» . 11 m<ll e non viene espulso da l 

gTUppO; esso r esta in vece al suo in terno come elemento ine limina­

bil e e addirittura necessario: qualcuno deve riceverlo perchè a ltri 

PO!ì~a. godere del bene. E la di vina zio ne per sorteggio appin e quind i 

come un istituto di redistribu zione dell e sorti e de ll e co ndi zio ni . 

Non è poss ibile che l'ideo logia impli c ita nel mecca ni smo de lla 

di vinazione sia un a conseguenza in volontaria de l men :anismo stesso 

e no n in vece l' orig in e e la radice d i quel mecca ni smo. Se qualche 

dubbio po teva rimanere in proposito allorchè doveva mo avvalerci 

del so lo esempio del g ioco di Ozieri , il dub bio scompa re o ra che ci 
trov iamo d i fTon te a lla anti chità e alla diffusione (non grandiss ime 

ma certo no tevo li) di questa (orma di d ivinazio ne, e consta tiamo 

inohre l'a lto grado di r itual i tà che essa aveva ne l mondo bi zan ­

tin o e che in molti luoghi conserva a ncora oggi, e ril ev iamo in fine 

che essa s' inseri sce in a rticolate e compl esse sequ enze ce rim o ni ;:t1i . 

La o bbligatoria o pposizione tra 'l.U/.O{;lI ç LXO e XUXOQ I ~LX6, tfa de­
stini faust i e in rausti , e la imposs ibili tà vera mente matematica 

che tlltti po%a no leva rsi con a uspi ci fe lic i riflettono indubbiamen te 

(:! ') Il . '\ L\s~(: , op. cii. , pp. 150·5 1. 

e;"') A. ViU, GENl\:EI', !HfH/ Uel dc FulldOl·C fmnçais contellljJorain, I, I V, 
Par ig i 1919, pp. 1940·1 1. 
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lIna esperienza drammatica: l'esperienza di una società a regime di 
prodotLi assolut<tmente insufficienti e non cqu<tmente distribuiti. 
Se i prodotti non bastano a tutti, chiunque voglia appropriarsi di 
lIna lo ro part~ può farlo solo a patto di escludere altri dalla divi ­
sione. Se il bene è limitato (e non aumentabile), e se gli aspiranti 
a que l bene sono più della disponibilità, occorre condannare al 
male lIna parte del gruppo: mors fila ) vita mea. E la funzione del 

sorteggio è appunto di decidere, a tempi determin<tti, chi dovrà 
vivere e chi no. 

Va qui annotato che il ricorso al caso per la scelta o l'assegna­
zione de i dest ini individuali è diffusiss imo, ed è noto anche a con­
cez ioni filosofico-religiose assa i elevate: basti pensare a l mito pla­
tonico di El'. Ma nell e cerimonie di àivinazione che abbi<l1110 ana­
lizzato i limiti en tro cui si costringono le alternative, le condizioni 

in cui si fa agire il caso d<lllnO al sorteggio un carattere netto che 
lo differenzia dagli altri. II caso è rego lamentato in modo tale che 
resta dubbio, fm o al termine della operazione di divinazione, il 
destino dei singoli ; ma il ri su ltato compless ivo è g ià noto e pre­
determinato: vi saranno dei fortunati e vi saranno degli sfort unati , 
e senza rapporto alcuno con i meriti o le volontà individuali. li 
numero degli « eletti» non è, non può essere infinito: il gioco 
esprim e una ideologia che n ega che tutti possano essere felici, che 
ignora le divinità larghe a tutti di graz ie, che non riconosce mar­

gi ni alle libere volontà degli uomini. 

Se si vuoi misurare la drammatica angustia di questa conce­

zione si pensI a quanto diverso fosse il ruolo de l sorteggio nel mito 

platonico. Le ani me, dice Platone nel libro X de lla Repubblica , 
ricevono a caso il numero che determina il turno secondo il 

quale c!ovnll1no presentarsi a sceg li ere i tipi di vita o i destini 

che non sono infiniti (se ne sparpaglia sul terreno un certo nu­

mero). È evidente quindi che il turno di scelta condiziona c limita 

in certa misura le possibilità: i primi avranno dinan7i a sè un nu ­

mero maggiore di tipi di vita, e gl i ul t imi un numero più limitato. 

Ma ciò non significa che il turno obblighi qlìalcuno a ricevere un 

destino che non vuole ma che gli tocca perchè non ve ne sono a ltri 

disponibili. l destini sparsi sul terreno, tra i quali le anirne do-
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vran no scegliere, sono ({ molto più numerosi che non l presenti». 
Resta dunque un margine essenz iale a lla volontà, alla libera ele­
zione. ({ Anche per <.:hi arrivi ultimo, ma sce lga con sen no - dice 

il banditore - è pronta una vita desiderabile e non cattiva. Nè il 
primo nel la scelta sia disattento, nè l'ultimo disperi» . E Ul isse, 
ultimo nel turno, cerca a lungo un destino privato e tranquillo: lo 
trova a stento, ma lo trova; e dichiara che lo avrebbe scelto anche 
se gli (osse toccato d 'essere il primo. 

Invece non c'è margine per la scelta libera e volontaria nella 

divinazione per sorteggio e parol e, così come non può esservene 
in situazioni in cui i beni disponibili sono assolutamente insuffi­

cienti rispetto ai bisogn i. Il sorteggio allora appare come un isti­
tuto diretto ad assicurare la sopravvivenza del gr uppo assegnando 
quei beni solo ad una sua parte; o come un mezzo per garantire un 
avvicendamento delle posizioni. Da una situazione dr<lmmatica na­
sce una ideologia altrettanto drammatica, e si genera un istituto 
culturale (evidentemente ({ arcaico », ma effic iente in rapporto alla 
condizione storica) che ha il compito di garantire da un lato che il 
gruppo viva, e dall'altro che resti aperta - tanto nella psicologia 
individuale quanto nell'ordinamento sociale - la possibilità di un 
passaggio dei singoli da una ad altra condizione. Qualcosa di simile, 
com'è noto, avveniva nei rovesci<lmenti di posizioni di tanti ceri­

moniali carnevaleschi; ma i re per burl a non costituiscono modifì­

cazioni effettive: sono soltanto valvole d i sicurezza psicologica che 

salvaguardano la conservazione delle preceden ti posizioni e disu­

gUClglianze. La divinazione coliettiva per Inezzo del caso regolamen· 

tato sembra invece costitu ire un mezzo reale di avvicendamento: 

all'inizio di un ciclo (ann uClle, st<lgionClle ecc.) si redistribuiscono 

te parti o i destini, così come in certe comunità agricole arcaiche si 

redistribu iscono a sorte le assegnazioni dei terreni. 

1\1arcel J\!Iauss, nel suo famoso Essai SllT le don, ha mostrato 

come i gruppi a regime di beni limitati assicurino la propria so­

pravvivenza obb ligandosi alla Teciprocità del dono-ricambio, e rego­

lamentando in modo minuzioso lo scambio obb li g'ator io dei beni. 

Sarà possibile identificare nella assegnazione dei destini positivi e 

n egativi un analogo mezzo di sopravvivenza? Un lnezzo che non 
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poggia, come quello studiato da Mauss, sul dono-ricambio di valor i 

tutti « positivi » , ma che si basa invece su llo scambio di valori « po­

siti vi » contro valori « negativi» ? 

Cambiando condizion Ticchi e rnendici potrebbe divenire la 

denominazione emblematica di questo complesso ideologico- isti ­

tuzionale, ave si riusc isse ad identificarlo in m odo meno genen co 

di quanto a noi non sia stato possibile finora. 
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